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delle cose che più a loro stavano a cuore. In un vibrante accapo 
della F a tica  (pag. 274), egli fa una dipintura di se stesso in quei 
momenti d 'isp irazio n e: « . . . .L a  sola incertezza che si prova è che 
non si sa com e andrà a finire la lezione. Ma l’uditorio capisce su­
bito che avete abbandonato il terreno volgare dei m anuali per lan­
ciarvi nelle sfere superiori della scienza ; e ve ne accorgete dal fatto 
che tutti gli occhi vi guardano più intenti e che la scolaresca è di­
venuta più im m obile. C h i vi ascolta partecipa alla vostra em ozione, 
perchè egli sente che attinge alla fonte donde scaturisce una nuova 
dottrina. E gli com prende che la trepidazione vostra non nasce dalla 
incertezza del pensiero, che anzi vi anim a e vi trascina la foga 
delle idee, e che cercate solo la forma più esatta per rivestire i 
vostri concetti, per abbellire colla parola un pensiero lungam ente 
accarezzato ».

Nelle lezioni solenni e nelle conferenze, alla cui preparazione 
concedeva m aggior tem po che al dovere oratorio quotidiano, ebbe 
un crescente successo, da quella del t.° m arzo 1880 (S u g li effetti 
fisiologici d e l  vino), che anche oggi sulla fredda carta non sfigura 
accanto all’altra di G iuseppe G iacosa su argom ento sim ile, a quella 
sull’ A scensione inverna le d e l M onte R osa  ( l 885), che fu m em ora­
bile. Càpita ancora adesso di sentir parlare con entusiasm o, tra gli 
studenti del tem po, di quella R elazione che fece —  dicono —  trem are 
d applausi i vetri del vecchio  anfiteatro di Chim ica in via di Po. 
Anche in quel caso aveva  da rigirare un tema appassionatam ente 
vissuto e prediletto fin da allora per la sua fisiologia dell’alta m on­
tagna. Q uesto m edesim o è il segreto della riuscita dei suoi libri. 
A differenza di tutti i grandi volgarizzatori, egli non ha m ietuto o 
‘li solito spigolato nel cam po altrui, ma ha intrecciato d’arte quasi 
esclusivamente l’opera propria. L ’ansia dolce o mesta che accom ­
pagnava il suo lavoro di sperim entatore e di osservatore s’è ver­
sata direttam ente nelle form e d’estrinsecazione destinate al popolo. 
Nella P a u ra  e nella F a tica  parlano in un m usicale accordo la 
niente d’un interrogatore insistente della natura e il cuore d’un no­
bile esem plare um ano; esse possono ritenersi com e la traduzione 
poetica delle sue m em orie scientifiche.

Che la sua com plessione psichica em otiva sentisse vivam ente 
anche gli eccitam enti estetici, si sarebbe potuto capire da molti 
biti, prim a ancora di leggere i suoi lib ri; ma com e, da innam orato 
della bellezza artistica, abbia pensato a diventarne creatore, ad onta 
delle incerte basi letterarie, questo è m eno facile illum inare. La let­
tura di Hum boldt, la frequenza con M ichele Lessona, l'apprezza­
mento, più volte da lui m anifestato, delle qualità espositive di Man- 
tegazza, la consuetudine con Edmondo De A m icis furono di sicuro 
motivi influen ti; ma anche in questa determ inazione l’esem pio di


